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Allarga le braccia, quasi sventolan-
do le larghe maniche bianche e se-
riche della gandura, la tunica delle
celebrazioni equivalente nell’Afri-
ca alla nostra giacca e cravatta. Jac-
ques Diouf, direttore generale del-
la Fao, si è presentato così, in abito
ufficiale ma etnico, alla conferen-
za stampa finale del vertice del
suo ultimo mandato alla Fao. In
bianco, colore dell’ufficialità e del

lutto. Ong come Oxfam e Ucodep
gli hanno appioppato un voto pa-
recchio lontano dalla sufficienza:
tre. Il senegalese Diouf ha allarga-
to le braccia e ha ammesso il falli-
mento. Ma, ha detto in buona so-
stanza, la colpa non è della Fao,
quel voto non se lo merita (e infat-
ti è stato dato al summit non alla
Fao). «Se non ci sono i capi di Sta-
to e di governo che possono coordi-
nare gli sforzi, se non sono qui a
discutere degli aiuti allo sviluppo
e delle problematiche ad essi corre-
lati, siamo andati fuori tema e ri-
dotto la soluzione al solo livello
tecnico». Per Diouf la lotta alla fa-

me «è un problema sociale economi-
co e finanziario e oserei dire cultura-
le». E la Fao ha fatto tutto quello che
poteva per farlo capire, per tentare
di coordinare gli interventi, «arriva-
re a soluzioni condivise», stabilendo
strategie e priorità, individuando
soggetti e interlocutori. In fin dei
conti, e alla fine del vertice, ha volu-
to ribadire che la responsabilità di
garantire la sicurezza alimentare e
lo sviluppo rurale «non appartiene
alla Fao, che non ha terreni, né agri-
coltori e nemmeno soldi, ma a ogni
governo e alle popolazioni di tutti i
Paesi». Come dire: umanità avverti-
tà mezza salvata.
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«Avrei auspicato che tutti i Paesi pre-
senti al vertice fossero rappresenta-
ti dai loro leader», mette il dito nella
piaga. La loro assenza ha ridotto la
discussione «al solo livello tecnico».

Diouf parla chiaro. Ripercorre i te-
mi e le tavole rotonde dei tre giorni
di dibattito. E ammette che la dichia-
razione finale, rimasta la stessa del-
la bozza approvata per acclamazio-
ne all’inizio del vertice, «ha dei limi-
ti come è successo per ogni negozia-
to internazionale cui ho avuto mo-
do di assistere». Limiti di genericità
e vaghezza che vengono riconosciu-
ti e spiegati dallo sforzo necessario
di arrivare a un accordo attraverso
compromessi, per trovare «un deno-
minatore comune su cui tutti sono
d'accordo, ed è quello che è accadu-
to». Lui lo sa bene che «al G8 dell'
Aquila, si è deciso di mettere a dispo-
sizone dai 20 ai 22 miliardi di dolla-
ri ma per ora si tratta solo di parole e
bisognerà vedere se questi fondi si
materializzeranno». E ammette che
gli sarebbe piaciuto che la dichiara-
zione finale contenesse obiettivi

quantitativi chiari e scadenze per la
loro realizzazione, «ma non è anda-
ta come avrebbe voluto il capo della
Fao». Quanto alle responsabilità del-
la Fao nel flop, il suo capo le respin-

ge, anche personalmente. «Ma io ho
fatto il mio mestiere: ho promosso
questo vertice e trovato da solo i fon-
di per organizzarlo: e la grande par-
tecipazione al summit dimostra che
è riuscito».

E ora? Il bicchiere è «insieme mez-
zo vuoto e mezzo pieno» anche se

«c’è ancora molto da fare». Si ripar-
te con i piedi per terra, dice, da ciò
che c’è: la dichiarazione approvata
all’unanimità e i suoi quattro punti
che ribadiscono gli Obiettivi Onu
del Millennio e chiedono di «molti-
plicare gli sforzi» per raggiungerli,
stabiliscono di rafforzare il coordi-
namento internazionale e la gover-
nance della sicurezza alimentare ri-
formano e allargano il Comitato per
la Sicurezza alimentare mondiale e
confermano la strategia verso un au-
mento dei finanziamenti nazionali
e internazionali per l’agricoltura e
lo sviluppo rurale, promuovendo in-
vestimenti per aumentare la produt-
tività dei terreni soprattutto nei Pae-
si in via di sviluppo. Diouf si rivolge
ai giornalisti: «Voi - dice - adesso sie-
te i nostri partners». ❖
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p Il fallimentoAmmissione alla conferenza stampa finale: «Per ora sui fondi solo parole dal G8»

p Il ruolo dell’agenzia Onu «Garantire la lotta alla povertà è compito dei governi e dei popoli»

Bicchiere ametà

Si è cercato un testo
condiviso da tutti ma è
«senza date e obiettivi»
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E ora? «Molto da fare»
I nuovi partner
saranno i mass media
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Il flop del documento

Fame,Diouf
accusa iGrandi:
«Grave assenza
al vertice Fao»
Jacques Diouf, direttore gene-
rale della Fao, ammette la gene-
ricità della dichiarazione finale
del vertice, si rammarica delle
clamorose assenze dei leader
mondiali. Ma scagiona la Fao.
«Abbiamo fatto il possibile».
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